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5Introduzione

Da qr-ra.ndo noi insegnanti abbiamo corninciato a ribellarci al 1a
frustra:ione, alf impotenza ed ai loro specialisti, da quando,
col blocco degli scrutini del1o scorso annor abbiaoo preEo a
riunirEi in gruppi, aÉsernblee, Coirritati di base, per parlàrci ed
organi::arci senza intermediari, di colpo l'aria nella scuola Ei
è fatta meno irre=pirabile (coloro che si occupano del1'ecologia
prendano nota di que=to {enomeno. non registrato dalle centraline
autornatiche di mi=r-rra.=isne) .

Ha ciù che tre anni {a sembrava ancora irnpossibile, oqgi
comincia gia a sembrare un po' poco. §ara stato il lungo lavoro
i-ichieeto dalIa elabora.:ione di L(na piattaforma in vista del
contratto, sara la Euriosa abitudine di delÉgare ai mass media la
gran parte di ciò che vorremma {ar sapere agli altri, {atto sta
che Ei blocca, si, ma ci si incontra poco e si parla ancora meno.
Sernhra quasi chÉr assieme agli scrutini, abbiarno bloccato un por
anche noi stessi. Euando si pÀrla, poi! ecco trhe EpeEEo 6i
introducono inavvertitamente tra di noi dei nuovi intermediari
dei "vertici", sotto {orma di parole proprie, neL loro senso
predornina.nte, dei nemici di ogni comlrnicatione reale e non
prefabbricata. Potra apparire strano che degli insegnanti, che
nelia parola. ha.nno lo Etrumento della loro attivita, 1o ignorino
ta.nto spessor oa le nostre consuetudini non Eono anEora mutate a
ta.l pr-rnto da. {arci sempre ed imrnediatamente avvertj.te qLrènto 1e
parole lavorino, e lavorins corne tutti oggigiorno, al servi:io di
qr-ra.lche potere. ['la appr-rnto al pari di chiunque lavori sotto
padrone, esse possano rihellarsi e farsi agenti di liberazione.
La riottosita de1le parole a lasciarsi {isEare una volta per
tr-ttte nel Eenso 'esistente, l"irnpossibilita per la neolingua
r-r{ficiale di recupera.re totalmente i1 senso che si crea non hènno
bisogno di essere dimostrate. Anche le parole possono bloccare
gli esami cui devono sottoporre la realta, per controllare che
non s{ugga all"inquadra{nento nei codici dominanti.

Ogni movimento incontrollato in cui, per quanto
embrionalmerite, una critica sociale e curlturale venga abbozzata,
prova immediÉtarnente il bisogno di de{inire un nuovo campo di
signi{icati e di af{ermare una nuova verità, ma il discorso del
patere si installa nel cuore di ogni cornunicazione, diventa 1a
media:ione onnipresente e necessaria e riesce cosi a infiltrare,
controllandolo dalf interno, ciò che 1o contesta. Poiché ogni
senÉo I e autori ta I o chi amano "controsenso" , noi vogl i amo
mostrare la legittioita di questo "controsenÉo" e denunciare
I'irnpostura del senso costituito e garantito. Poiché il
di:ionario tradizionale è i1 gutardiano del senso esistente, noi
ci proponiamo di illustrare cone si può screditare questo cattivo
mÀestro sabotando 1a Eua pedagogia del senso scontato, della
frase {atta, del linguaggio addomesticato. Eorne? Stornandolo.
Ereando unÀ specie di "grigl ia" con cui deci{rare le



"in{ormazioni" e squarciare iI velo ideologico che ricopre la
realta, {ornendo Ie tradr-rrioni possibi I i che permettono di
af{errare per il loro lato transeurnte quei differenti aspetti che
lo spettacolo ha la {un:ione di far apparire de{initivi.
Scrivendo una specie di di:ionario bilingr-re, in cui ogni p-r.rola.
abbia un senso ideologico stabilito dalla neolingr-ra r-r{ficiale ed
un senso reale.

Fer mostrare chÉ ci ò è po=sibi le 1e noEtre forre sono
su{ficienti, dato che non ci siamo limitati a stsrnare il
linquaggitt manipolato ma ci siamo a.nrhe a.ppropriati di svariati
scritti critici che {acevano al caso no=tro e .he non richiedono
di essere citati.

Fer {arlo davvero le nostre for:e non bastano certamentq: è
necegsario 1'e.pporto di molti. QueEto che presentiama non vuole
avÈre nessuna pretesa di cornpleterra.! è pirÌ che altro un invito,
un'apertLrra di gioco: fateci pervenire nLtove "r,oci", correrioni o
riscrittr-rre di quel le che Eeglrono, agqir-rnte o ELrggerimÉnti e con
essi potremo pubblicare altre "puntai-e", appure pr-rbblicate voi
stessi altri di:ionarietti. In agni. càstr, è. voi i1 giaco.

Alcnni insegna.nti ed operatari sociali
deli'Accademia dei Testardi
a.derenti ai f,orni tati di base.
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ABBICCI'

Lln alfabeta "è una. persona che ha. acquisito le conoscenze e le
competen:e indispensabili all'eEercirio di tutte 1e attivitA in
cuti I'a.Ifa.betiizarione è necessaria. per a.vere un ruolo nel
proprio gruppo e nella propria comltnita, e i cui risultati
acqr-risiti nella lettr-tra, scrittltra ed aritmetica sono tali da
permetter-o1 i di continltare a mettere queste attitudini al
servirio del suto svilr-rppo personale e di quello della comunitat e
di partecipare attivamente a.1Ia vita del proprio paese". (Unescot
196?).

Vedendo cosa vttol dire oggi, nelle societa moderne. "avere un
ruolo nel proprio qruppo e nella propria comunitA" o "partecipare
attivamente alla vita del proprio paese", si capisce sr-rbito quali
pos=ano esEere 1e "conoscen=e e competen:e indispensabili". Si
tratta di leggere 1e istrurioni per l"uso della. sottomissionet di
redigere le risposte ai questionari dello Statot di calcolare con
piir precisione 1a propria parte di sopravviven:4. La maggior
parte dell'uunanita deve esserE m-entenuts in Ltnà ignoranaa
va.ga.rnente alfabetizrata perchÉ una parte minore sopporti
I'oscutrantiErn{r più so{isticato delIa cultura spettacolare. La
de{ini:ione dell'Unesco, con il guo carattere involontariamente
restrittivo, ha i1 merito di far percepire il passaggio dal
vecchio anal{abetisino, e{fettivarnente inrornpatibi 1e con la
partecipa:ione al fun=ionarnento di un'economia modernat
all'analfabetisrno dell"ignot-anza migliorata, Certo, al nuovo
ana.l{abetismo non màntrano alcuni tratti che sembrano apparentarlo
all'antico: perdita dell'ortografia, impoverimento estremo del
vocabolario e della sintassi. Eionondimeno, nel suo caso viene
colpito anche il linguaggio parlato e quindi si tratta, più
propriamente, di una decomooEieione del linouaqoio attraverso cui
è abolita la {amosa distanza tra lingua scritta e parlata.

La ricchezza della lingua parlata è crollata nello spaventoso
rninestrone di gerghi giornalistici, tecnocratici, pubblicitari.
5i tratta, come per la sparirione della canrone popolare, della
perdita di ogni autonomia collettiva e individuale rispetto alla
merce E allo Stato. I-termini pseudo-popolari lanciati ad ogni
stagione, lungi dall'espriotere l'accordo di una comunita in rotta
di collisione con Ia norma sociale, proclarnano servilmente la,
ipocrita complicita nel conformismo, nella familiarita con 1a
merce. Ed essi si di{fondono così in fretta ovunque, dai licei ai
ministeri, perché rispondono al forsennato bisogno di
identi{ica:ione (alle mode spettacolari, ai ruoli permessi, a ciò
che esiste) che in{uria ovunque. Di {ronte agli i stereotipi
dell'adeEione, alla lingua degli sloqan, l'utiliz=arione delle
risorse del linguaggio un tempo comune prende il colorito di una
lingr-ra gergale (nel senso di lingua del rifiuto), cosi come
I'afferrnaaione degli interessi universali dell'umanita {igura
come una {issarione maniacale.



Secondo stinre gia vecchie, il vocabolario e la comprensione
grarnrnaticale di una larga maggioranza di Americani non
progredirebbe più dopo 1'et{ rnedia di dodici o tredici anni. (E

che anni! Passati come!) Cosi, rnolti di. essi avrebbero le Più
gravi di{{icolta per comprendere una {rase subordinata.
. Vi sono gia linguisti ed informatici che lamentano come Ia

grammatica e I'ortografia delle lingue latine frenino lo sviluppo
dei macchinari capaci di "trattarle" e rischino di condannarci a
leggere i classici quando bisognerebbe applicarsi al §gs:!g. Ma la
loro inquietante bu{foneria non È nemmeno particolarrnente
notevole o scandalosa quando l"insieme del linguaggio ufficiale
della societa non è più altro che un'enorme ridondanzar che
ripete inde{initarnente i sillogisrni dell'accettarionel il che,
indiscutibilnenter' giustifica la messa a punto di {ormule
sernplificate, che abbrevino in semplici sigle 1a proclamazione di
un non-pensiero per i1 quale le minirne sfumature di llnglraggio
Eono un' inuti le EomPl icaEione.

E' alf interno della generale perdita del qiudizior e dunque
del linguaggio, det vocabolario, che si inserisce la particolare
sorte della lettura. La barriera che separa lo spettatorer saturp
d'imnagini, di rurnori e di menzogne, dagli scritti importantit
benché nel senso dell'Unesco sappia leggere, è altrettanto reale
della stretta incapacita a decifrare un testo. (vedi: "Libro").

AJTINEGOLAT.IENTAZIONE

Terrnine col 'quale la neolinqua u{ficiale chiarna la.
regolamenta:ione d'autorita dello sciopero, tale da renderlo tr
impossibile o inef{icace, regolamenta:ione imposta da.l1a Stato e
dai suoi sindacalisti di servi=io, i qr-ral i pretendono di
conservare "ope legis" il loro precario posto di cr-tstodj. della
miseria salariata, alrnerlo per qualche centinaio d'anni antrora.

La parola in questione ricalca il rnadello iingr-ristico del
termine "autocritica" col quale qli stalinisti indicavana la.
con{esgione, estorta con la tortura {isica e psicologica, di
del itti imrnaginari contro 1e cricche blrrocra.tiche deminanti , e
mostra come il potere non abbia più bisogno degli =talinisti, che
in{atti stanno spdrendo, tanto bene si è stal ini==eto esso
stesEo.
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H]CCIATIJRE

Dal pr-rnto di vista dei fini proclamati delf insegnamento e
della sua ra=ionalita intrinseca, la bocciatura non ha alcuna
gir-rsti{icarione.

La configurazione delle nanchevoler=e e dei ritardi del
si ngol o al unno non è mai omogenea per tutto I ' arco del I e
conoscen:e e degli interessi né per tutti gli aspetti della sua
"matura=ione". Dal punto di vista pedagogico, qr-rindi, se una
pedagogia esistesse realmente altro che come ideologia che
traveste nobilrnente situa=ioni e interessi costituiti, Ia
decisione di fargli sèmpliceorente ricominciare tutto daccapo,
ripetendo ogni materia, nello stesso modo cle si è gia dimostrato
ine{{icace, per uin altro annot è evidentenente del tutto
irra:ionale. Dovrebbe essere intuitivo che ogni alunno che
presenti delle lacune e dei ritardi dovrebbe recuperere proprio
qurelle lacune e ouei ritardi, mediante interventi speci{ici e
perEonalizzati che {acciano leva su punti precisi.

Rimettere I'alunno nella stesEa posizione di partenEa
dell'anno precedente, imponendogli di ripetere tutto daccapo, non
ha altra ragione che qutel 1a economico-burocratica.
Nell'ordinamento giuridico della sr-rddivisione in corsi, anni e
claEsi, strettamente intrecciato a quello giuridico-economico del
lavoro degli insegnanti, nell'organi:=arione burocratica
dell'amministrarione scolastica - e dunque, in fin dei conti, nei
bilanci dello Stato -, spostare per quell'alunno 1e lancette
dell'orologio alf indietro di un ànno è stata ed è tuttora la
solusione meno costosa, più {acile e comoda per un apparato e
degl i insegnanti per i qual i la Ecuola, I'insegnamento e
I'apprendimento, sono un nezzo per la propria sopravvivenza, la
solurione pirl consona all'insensibilita burocratica tipica del
moderno "servizio pubblico" trome macchina addetta alla
manuten:ione della merce for=a-lavoro.

Nella {ase storica che abbiamo attraversato, in Eui i metodi
propri dell'industria treinante lo sviluppo e la generaliasaaione
del'modo di vita salariato non erÀno applicabili ai servizi
pubbl ici destinati aIla "manuten:ione" del 1a {or:a-lavoro
cornplessiva, il vecchio sistema delta bocciatura ha evitato alla
scuola di porsi iI problema dei "perzi non riusciti", problema.
che qualunque seria azienda capitalistice del settore produttivo
di capitale avrebbe aftrontato tron mezzi gg!_@ e non certo
limitandosi a rimettere il peazo aII'inizio della , catena di
orontaggio. E' chiaro che un intervento speci+ico, al di 1A delto
scaricabarile della ripetenza, richiederebbe una àccresciuta
complessita dell'organizzezione scolastica e del suo ordinamento
(ad esempior per quanto riguarda I'annualita dei corsi), unè
diversa flessibilita, "figure professionali" atfinate er allo
stato attuale, un eEborso aggiuntivo nrolto grande per i bilanci
statali (che solo più tardi potrebbe eEsere recuperato con la



diminuzione delle classi conseguente alla scomFarÉa dei
ripetenti). Uno sviluppo di questo genere sara sen:a dubbio
intrapreso, dato iI quadro dominante, solo quando nDn Eolo
tecnicamente ed economicamente (introdu:ione delI'informatica e
dei criteri di redditivita, privatir=arione ecc. ) ma socialnente
(capacita di addossarne.cornpletamente il peso a1 personale) sarA.
gi. udicato conveni ente.

D'altro lato è ormai da lungo tempo che sono state eviden:iate
altre, inconfessabili, razionalita delle bocciature, ma solo Lrna
visione storica consente di comprenderle e di comprendere i
limiti della loro denuncia. (vedi: "Critica della scuola").
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CARRIERA

tliraggio prospettico cui in generale è demandato i1 compito di
mantenere almeno il nome di ciò che il moderno lavoro dipendente
ha rego impossibile: una vita che si sviluppi davvero come un
itinerario irreversibi le costrr-tito secondo unÀ prospettiva
cosci ente.

L'insegnante attuale è privato anche di questa povera
illusione ottica che costituisce I'unica "riccherza" dei quadri:
egli apparentemente deve searpre tornare al punto di partenza,
ricominciando eternamente da :Ero, in un tempo pseudociclico
basato sul succedersi perenne non più delle stagioni ma delle
genera=ioni. Risulta quindi particolarrnente diffici le per
l'insegnante identificarsi in quei modelll di tensione ad un
perenne "avanuamento" - come quello dei topi da gabbia che
corrono sulle loro ruota restando sempre nello Etesso posto - che
I'attuale spettacolo 91i propone nei suoi "ceti emergenti".
{vedi: "0uadri"). E ciò nonostante gli s{orzi dei parenti poveri
dei quadri, i sindacalisti della triplice, che fanno del loro
meglio pÈr proporgli un si.nulacro di carriera, come nell'attuale
piattaforma sindacale della C.E.I.L., che propone la suddiviEione
in faEce dei docenti e la possibilita di passaggi anticipati aIla
{aEcia succeEsiva (e alla sua retribu:ione} mediante concorsi.

Fiuttosto che inseguire vanamente, come gli suggerisce codesto
personale subalterno dei dirigenti, questo "nuovo" rnodello di
sottosviluppo sociale ed umano rin{orlato, l'insegnante farebbe
rneglio ad approfittare della scarsita di illusioni che i1 Euo
stato gli consente, per esigere uno stato che non abbia bisogno
di illusioni. L'unica "progressione" non automatica ma reale,
l"insegnante può trovarla nella ricerca di un rapporto sernpre pitr
ricco tra le generarioni e i momenti della vita - che
naturalmente esclude che egli debba sempre essere solo insegnante
- e nel {are in modo che la comunita g1i netta a disposizione i
mezzi per questa ricerce.



ClIBAS

Termine del linguaggio burocratico-informazionista coniato
nella vana speranze di confondere e disinnescare il senso
per{ettamente chiaro e minBccioso di "Comitato di base".

Allorché, come è accaduto in parte nella Ecuola e poi via via
nelle {errovie ecc., la comunica:ione sociale cessa. di paasè.re
necessariamente ed esclusivamente attraverso le burocra:ie e i
mass media, gli individt-ti cessano di rivestire i1 semplice ru.olo
di ricettori nel reticolo della "comunicarione" unilaterale (di
informazioni ) cui è ridotta 1a societa. La rea.rione del le
burocrau ie non può non investire subito anche il linguaggio,
riducendo 1a sua poesia - 1a sua verita, legata a.II'a=ione
autonoma delle persone - aIla volgare prosa ci{rata della EL(a
t' i n{ orma= i one " .

Il cornitato di base, travestito da "Cobas", viene co=i
{orzosamente arruolato nel serviaio d'ordine di termini Éome

"Kootintern", "l"linculpop", uP?", uFol itburo" , "CIF" ectr. i nomi
misteriosi di organismi specialistici realmente misteriori t
perché posti nel le E+ere nebulose del potere, sen=a altro
rapForto con la gente che quello di ribadire il dominio
iorpersonale su di essa.

Che lo scopo dei mentitori automatirrati di Stato o di
parastato sia quello di amalgaotare un movimento per essenra
pubblico e trasparente a ciò che ne è la per{etta antitesi
1'arbitrio segretoi il crimine occulto nella sfera dei "vertici"
- lo conferrnano i tentativi del segretario dellcl SNALS Eallotta o
del ministro Galloni di accreditare Lrna quelche vàga parentela
brigatista dei Comitati di base, tras{ormati in tenebrosi
"Cobastt.

COBRAS

Termine col quale è stato stornato,
ternine precedente, Eottraendolo alla
spettacolare per riconnetterlo ad
incoercibi le ed inef f errabi le.

con rninimo dispendio, il
neol i nqr-ra. butrocrat i ca e

Lrn el emento "sel vaggi o"



A Verwia il magistrato scopre w con@rso filtcc{tto e rue -ttc sotto inchiesw olne Wtto penoru

I-e maestre con l'awertio
Una parulira-spii perfavoriru lè ruccontsndote

TmidaiiasideidiGIORGIO CECCHETTI

VENEZIA - Duc semoliciawer-
bi hanno fatto finirc nei guai piir di
ccnto persone tfa cui un assesore
comunalc socialista di Venezia c
duc cx asscssori democristiani.
nPrevalentemente, ed reventual.
mente' ins€riti nella prova scritta
dcl concommunicioaìc ocr mae-
strc d'asilo permettc'va al)e candi-
date .racc6mandatc! di Dagre
alla fase oralc grazie, staido.alle
accuse, a un accordocon i mppre-
sentanti.Cgil, Cisl e Uil dellecom-
m§sront o esame.

A inviare I l0 tra ordini di com-
parizione c comunicazioni giudi
ziarie ò stato il soslituto Drocura-
torc lvano Nclmn Sàlvarani.
dooo che i carabinieri dc'l nucleo
di polizia giudiziariadi Venezia a.
vevanosouestrato in comune oli
claborati ilcllc millc candidaie,
sclczionandoquelli sospctti. I rea-
ù'iDotizzati dal masistrato vene-
ziaìro mno ouelli di'inrere ori-
vato e falso ideolocico. Gli aÉisi
di ruatostanno rasÉiunsendo i l9
componend delledie còmmissio-
ni di esame: il presidente, il socia-
lista Silvano Ceccarelli, ex asses-
sore al Personale, ora assessore
sll'Edilizia orivata: sli ex aw-
ri alla PubÉlica tsiirzione e alla
Sicurezza sociale, i democristiani
MarioStefani eAnna Maria Mira-
glia: i due consiglieri comunali
comunisti Franc€sco Arlale e Ste-
fano §imioni; i funzionari della
segreuria generale e degli asses-
somù trE cùi il capo ripartizione

rurnoal.pwvutnnsU
giudiziaricieno

. pliticù sindacalisti e
Itmnucandidaudu
ndlCIotstuhmru
wdto"etryùtdlmqtte"
ofulotoitate"
làWslioiqso
poiutonbpoooie

Lma-ùtt
DlacrrLiotrrtrrh
Eqtnrr
Dmla&rn orroacrano rt!
rdieictcncrÉunaddibera" rua-
n dl'rmnlrnfta dd comldb e
mlrale, chc prei/cdm le loro er.
nmdm. mrilm&rorcdm+
lc di coirolb h rcadto I'acvr
boccirr& rlt@ròùmlndl-

11oz
r1oa(r,
H

m

*
c
D
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del personateAnonlo Clabot, che
è anche direttore del casinò, e il
caÉo ripanizione della Pubblica
Istruzione Vincenzo laDte; quat.
lro esDerti in materfu d'iriseim.
menti; in$nc sel sindaca[sd.
Anna Malacutd, Mbhcla Soa-
mol. RenzolaÉano e Pietro Da-
ininaùodella Cril. Roberro Finco
della Uil e Crfu Url8Ddo à,lL
Cisl.

Ma la rnaggior p{tgdegli ordi-
ni di comDarizione, ben 91, ha
racriunto le candidate all'esamc
chE-nel loro comolto avmo ln-
serito uno o entràmbi gli awerbi

"$3iiulnrgg,o, *rre ci rraos di
maestre Dtl(5rie che hanno da
presiato aervizio nelle scrrcle rf,a-
rerne e rpi rnllir dell'mini-

r€ lo scritto alle Drecarie: bastava
isserire nella piima facciata del
comrrito i drie aweòi+hiave.
Oi.raido le commissioni avrebbe-
roprcso lnesame I teml, i commie
saii che conoccevano ll sicnifica-

. n digu€IrDlipy-elcores#.rit+re dr
oiell'rflrntualmerter - aì/reùbs
òwtoun rehioò ricuddo.

Maoulcca è andato-sono: al-mrisrbmlEnmNto
bscriuo, nooaantc lcdrb paro
llrc. hùùilmene, i ltroqi{npi-
ti cnm dewcro iruperab;ilt
mtlp rcumd è accorto dei
iGÈ rvrcòt E od drr &lle c-



CGIL SCUOLA
Contributi per la discussione
del Ia piattaf orma c-ontrattual e
del personale della scuola

UdllzadoE dclt'hqudnu.nio PGr t§ rl nnc dl
rl@o@rc . pfoEùov.rc h prct slotrrlltl.

r.. .:t
It @!ùto dcvc pqòrimwc cd hccntivuc i prmes-

ri ch€ ru6t&o l'Gfficeir d€l pr$sro fomrtivo c favqiscono
il qeerc dolh domdr c Io ondizimi pcr 8li intrpcnti
lcgislrrivi ropn indicrù.

In td roo ri proporrc di inu«lwq pcr le progrcssionc
di cuiqa, olrc dl'Dziuiù, qwi prmcri indicativi di un
qicchimonb d.l ppfilo prcfqrimrlc, in psti.olù modo:la
fomuiono rggiutivr o qwllr richicrt. pcr l'@crro ri ruolii
-l'qp.ri@r a h riarcE rul cmpo,

f1 -.1LJ
L, drc s@ di titolivcngono sepdatcsoloperfacilita di

catalogazionc in qumro rutti i titoli vmno valutari inreìozionc
alla loro cfficacir in tcmini di uicchimcnrr dcl precsso
flmrtivo.

A t.lo &opo si propoc ch. il peEonalc con 4 mni di
mziuita effcttive in ur dgtrminsra fasci6 di inquadrmcnto
possr upiruc rl pusaggio uticiparo di fucia, arwcrso la
pueiouionc nd un oncorto Er ribli.

Il ic4uiribminimoDcrl'.@soal concosoèdclcmi.
neto dd roizio pprr indicro.

Dobbimo dvcrdice budi di concorso di passaggio
uliciprb di fscir rcùibulivr, in igrtoci. urn oadcnza rricnnalc.

I mori dcvono pometrcrcil p6r{g8io dcl 2070 dci
dipcndoti p.r ogni focia in qucsùone e per rulli i livclli dcll'oca
<hllr <tocaa.

lr grrduemic di psrlggio rcno corlruirc in b$c
all'auibuionc di u puntcggio su quotc:
A) l/3 SERVIZIO (mi di iwizio , seflizio in siuazione di
inovuioc, rcryizi on ompiti di pùlicohcrcstr)nsabilirà)
B) l/3 TITOU (dtoli uivctrilùi, pubbliclzioni, fomazionc
ffiific.t.)
C) l/3 ACQUISIZONE Dl ULTERIORI TITOLI cultùlli e

di r@nmcnb di pofcs.idrlilll
Cl diplomr di rJairlizzsionc univcrsitaria:
C2 @lloquio di .enDcnto r richicst! dclcmdidilo.

ll p$fiEtio vicnc ccnificrod. €.rnmissi()ni di concrtr.
ao chc vcrilicuo l'c.i3tcnzr dci rc{ìuisiti A. B, c C; a donrantlu,
r@o..lc dcl @lloqulio per chi oprs pcr C2.

In primr lppllcazionc lctraduàktricriattivuno con la
riputizionc:

rnA
tnB

E'cvidcntc chc h credibilitÀ dclla proposta avm-
ala è suctrucntc connessa alla praticabilita cd I

rlls qcdibilitl dcl .irtcmr di fomuionc ci acccnmento previs«r. f

:\
\ r1

.rà --,7- :Y---

-...)r'..12.!
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Termine col

CORPORATIVIST{}

quale le burocra:ie sindacali deI postfascisrno
rinutovono e proiettano il loro vizio d'oriqine su qualsiasi
navimento di lavoratori che s{ugga aI loro controllo parastatale
- e quindi al I'unico corporativismo real{oente esistente L

lanciandogli una sorta di iettatura. che possa evocere e {ar
rnaterializrare al Euo interno una burocrazia sindacale consirnile.
(Anche se conEorrente, essa non sarà mai per sua natura ostile
come un movimento indipendente, ma sarÀ disposta a trattare sul
loro terreno, in un rapporto di forza per ci ò stesso
s{avorevole).

Che però questo termine, per designire qualcosa di diverso
dalla prassi della'triplice, si sia diffuso anche al di fuori di
essa, è un caEo esemplare di come la confusione organizzata dalla
neolingua dei burocrati e dei mass-rnedia siè riuscita a far
dimenticere i1 signi{icato proprio di una parola, contFibuendo
alla perdita dell"uso Eorrune del linguaggio e di ogni Eenso
stori co.

Quasi nessuno. sembra ricordare infatti che il corporativisrno È

un arnese dell'armamentario scenico di quell'arcaismo
tecnicarnente equipaggiato e spettacolare che il fascismo impose
durante 1o stato d'assedio della societa capitalista tra le due
guerre, sotto la minaccia della crisi, della lotta di classe e
della sovversione proletaria. La coatta resurrezione di
"corporarioni" di un medio.evo di cartapesta, allo stesso titolo
dell'irnposirione di cerimoniali "romani ", fa parte di quel
surrogato decomposto del mito, che aveva la funaione di esigere
la partecipasione ad una cornunita del capitale che si pretendeva
arcaica. ['la, con strumenti cosi grotteschi, il fasciEno. {aceva
pàssare contenuti d'avanguardia che costituiscono la "retio'
pro{onda degli attuali sindacati: Ia negazione e la repressione
di ogni lotta indipendente dagli "interessi nazionali" della
borghesia, I'annientamento (con azione simultanea e convergente
rispetto a quella della burocrazia stalinista) del movimento
operaio e la subordinazione dei suoi resti ad organismi statali,
l'unione dei "ceti" attorno allo Stato, f intervento di
quest'ultimo nell'economia come elemento di autoregolazione
i nterna.

Anche se, dopo I'eliminazione dei legimi {ascisti, gli orpelli
della dottrina corporativa Eono stati lasciati cedere, quel
contenuto sostanziale è rinrasto a {ormare I'ossatura teorica e
pratica della triplice sindacale postfascista ed ha preso via via
i nomi di "ricostruzione nazionale", "solidarieta nazionalen,
"linea dei EaErifici", "azienda Italia", "compatibilita
economiche", "autoregolamentazione". (vedi : "Autoregolamentezio-
ng").

Dopo che, sotto queste varie denominazioni tattiche, si sono
adoperati per decenni per attenuare, {uorviare, logorare e poi
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spezzare 1à reale convergenra e solidarieta dei movimenti di
lotta, dando un contributo sostanziale alla gerarchi:=azione,
alla segmentazione e {rarnrnendazione sociale promÀssa dalla classe
doninante, ora. che queste sono state realiz=ate e che ne nascono
movimenti necessarianente frammentari e settoriali, i sensali
autorizzati della for:a-lavoro 1i criticano e cÈrcano di
Eabotarli con 1'accusa antiEtorica di "corporativismo": essi
verrebbero meno al1a "solidarieta" lr{ficiale di cr-ri i sindacati
sono i depositari, ovvero - traducendo - i lavoratori non
riconoscono più questi ultini come intermediari qeneral i
obbliqati tra loro e nei confronti dei propri padroni.

N'.
\r.s
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CRITICA DELLA SCI[]I,A

E' un {atto che dopo I'ultima glrÉrrÀ e la ricostrueione, 1a
spinta a liberarEi dalla condirione proletaria, non potendosi
esprimere nelle forme comunitarie della rivolurione sociale, si è
mani{eEtata, conformandosi al miraqgio borghese della promozione
Eociale privata, nello s{orro individuale di{fuso di
emanciparsene tramite il ricorso agli studi. La scuola pubblica
ha dovuto accogliere questa spinta, mentre adempiva il compito di
riconvertire, speEie nell'apparato pubblico, le claÉsi medie
tradirionali in via di eliminarione, 1e quali Ie chiedevano, dal
canto loro, il mezzo di s{uoqire alla caduta nella condirione
proletaria. Queste aspettative convergenti {acevano Ei che la
scuola venisse À ricoprire, nell:'or'ganiz=a:ione EoEiale
dell'apparenEar un posto molto più importante che nella realta
direttarnente riproduttiva: essè pernretteva agli individui di
trascendere immaginariamente i limiti di classe dei rapporti
soci al i .

Sul {inire degli anni '60, la pro{nessa dell'ideologia
dominante che, indipendenternente dalla loro condi=ione sociale,
tutti i "meritevoli" avrebbero potuto garantirsi con Io studio
questa promorione sociale si rivelava un inganno (vedi: "Obbligo
- 2"); contemporaneamente, iI contenuto sempre meno appetibile
delle mansioni in Eui Ei sarebbe concreti=rata qutesta promozione
e il rnoto di emanciparione sociale andava ritrovando, di
Eonverso, il suo alveo comunitario: ciò diede al disinganno une
forza sociale esplosiva. Attraverso I'ideologia scolaEtica era
I'ideologia Eociale tout court che veniva colpita. Un immenso
desiderio di conoscenza reale travolgeva le anguste {orme del
"diritto allo studio" delle conoscenae permesse e il disinganno
stesso, di {ronte alla portata dei suoi e{{etti, diventava una
passione, tendeva ad autonomizzarsi e ad illudersi sulla propria
onnipotenze.

Le bocciature, in particolare, perdevano la {oglia di fico
della loro funzione ideologica pedagogica dichiarata per
rivelarne una perversa: la penitenza in cui si risolve la mera
ripetizione dell'anno scolastico doveva colpevolizzare e piegare
oqni eventuale ger,ne di ribel I ione che fosse contenuto
nel I 'inadattamento ai codici dominanti , assuefare al la,
accettaeione delle decisioni insensate' me autorevoli; inoltre
esse assolveveno une funzione direttamente pratica in quanto, per
lo spontaneo gioEo del le diseguagl ianze economicher la
progressiva perdita di teopo, di denaro e di'. prestigio
rappresentata dagli anni ripetuti doveva i eliminare
"innocentemente" una buona proporrione degli alunni delle Elassi
più povere.

EEÈ_jg_:[g]b (ma non per questo il corpaccione, né il
porta{ogl i ! ), I'organizaazione scolastica doarinante tndietreggi ò,
{u parz i almente disorgani zrata e momentaneàmente serniparal i zzata.
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Ma il movimento Ei illlrse che questa iniziale vitt,:ria della
critica dell'ideoloqia scolastica fosse 1a vittoria del1a critic+
della scuola, che invece regtava in buon-r parte da {are. Esso non
si accorse che, come nella società in generale, se era capatre di
inceppare la =opravvivenra del vecchio si;tena, nen erà capa.ce di
innescare la vita di ltno nuovo! {osse pur come nereEsa.rio inÉiiÉ
di lotta per portare a fondo 1a disorqanii:a.iione del vecchio.
Nella scuola. come neila societa. non {u possibile rovinare da.lle
fondamenta il sisterna co=titr-rito perché non si riusci ad
af{ermare nesELln principio pratico nLrovo. I livelli pih profondi
cuti arrivava Ia critica sociale si rivelavano anche i suoi
limiti: pLtre per ciò che concerne il rapporto fra Ie qenera=ioni
e le eta. della vita, il contenuto e la trasmissione dpl s-r.pere,
I'apprendimento e I'insegna.mento, l'uso sociale deila scien:a
ecc., la critica dei rapporti sociali esistenti restò soprattutto
lgs-Eal-Er limitata cioè al 1a loro strr-rttura di poter-e e di
con=enso, nella creden=a che il crollo di questa struttura di
potere e di idee fosse sLr{{iciente, perchÉ avrebbe lasciato
lihero i1 terreno alf insorgere di una spuntanea ".=utenticita"
radicale di rapporti non contaminati da stimmate di claEse e
nella creden:a, altrettanto ne{asta, che a provocare tale crollo
bastasse il sr-rci Emastrheramento.

In ciò stava la vittoria {inale, 1a vendetta inavvertita,
dell'ideologia scolastica stessa nel movimento che la contestava:
1a pretesa del 1a scuol a, di trondLtrre con urn l a.voro i ntel l ettt-tal e
al di fuori della fissarione drgli individr-ri alla riprodr-riione di
una posirione sociale specifica, era presa in parol: e
semplicemente ritorta contro 1a scuola esistente.

Furono questi aspetti Ehe permisero sia il recupere dello
Stato-scuola sia 1'apparente ripresa di un riforrnisrno scolastiro
strettamente legato al fenomeno del "ringiovanimento" delle
burocra:ie sindacali e partitiche. Essi permisero allo Stato di
attestarsi su L{na posirione di ripiegamento strategico d'attesa
chen concedendo apparentemente rnnlto del terreno inrmediatarnente
investito dal m6vimento (disciplina, selezione, rapporti coi
pro+esEori), appro{ittava della sua incapacita di affrontare le
rnediazioni reali dei rapporti e lo faceva marcire EuI lungo
peri odo.

Il comportamento dello Stato italiano nella scuola è stato
strettamente a{{ine a quello osservatq nel compLesso dei rapporti
sociali in criÉi. Per la sensibilita, che carÀtterir=ava
1'Italia, dell'esecutivò alla pressioni dei partiti di governo,
di questi ultimi nei con{ronti dei gruppi di interesse e dei
Eindacati, per la debole:za dei sindacati stessi, che li rnetteva
nella necessita di favorire i movimenti di base, e per il
coinvolgimento della pubbli6l amministra:ione nel1À pratica
clientelare dei partiti ed Ih specie della D.C,, il sistema
politico italiano era permeabile, nel breve periodo, ad un
.mutamento nel clima Eociale e ad uno spostamento nei rapporti di
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{or:a {ra i gruppi di intereEse che fosse provocato dai rnovirnenti
"selvaggi" nella Eocieta. Esso era incapace di disciplinare
rapidarnente le cosiddette "domande" che ne emerqevano, in viEta
di disegni di compatibilita economica. e saciale di breve periodo.
Il siEtema di potere democri=tiano erà tale da imporre allo Stato
una politica cedevole nei Etrn{ronti della pressione esercitata
da1 Ia cIaEse dei -qalariati e "tradotta" dai sindacati , a
condizione che gli {osse consentita utna. strenua difeEa degli
interessi dei gruppi ad esso leg-eti.

D'altra parte il sindacato non poteva. soddisfare la slra antica
{inalita di organi::arsi e di essere riconosciuto nei luoghi di
prodnzione Ee non avesse la=ciato esprimere aI movimento almeno
Llna parte de1 I e Eue poten=ial ita, cercando di sele=ionare,
trarnite 1a parcelli=za:ione delle lotter .€eritinaia e Eentinaia di
nurovi leaders sociali.

Fer tutti qutesti motivi! cÈme A noto, lo Stato italiano
rinunciò, {ino alla meta degli anni '70, a condurre una politica
etrono,nica capitalistica e{{icace e non prese neppure in
considerazione l"ipotesi di tente.re di stroncare il movi,nento con
una violenta strategia di de{1a:ione. A{tinché espansione
economica e svaluta;ione eventuale potessero conciliarsi con una
creEcita. dei prei;i tollerabile, sarehbe stato necesEario che i1
movimento fosEE gia statr: scon{itto, che I'autorita immediata
nelle fabbriche. come nelle =cuole, {nsse gia stata ripristinata.
Gioco{or=a, lo Stato laEciò quindi che si creasse I'ingorgo di
"domande" sociali e di ristagno, che l'in{la:ione in oqni senso
gonfiasse il corpo sociale tanto a llrngo finché la svalutarione,
la stretta, venisse ad imporsi come una {atalita esterna quanto
necessarl a.

Nel 1a scuola, questo comportamento determinò i I periodo
permisEivo, della disamministrazione arnrniniEtrante. Ovviarnente
nulla venne fatto dallo Stato per rispondere positiva,nente alle
esigenze con{use chÉ e{nergevèno di col Iegare conascenza e
possibilitA individuale di accrescimento di {orre, di ricche:ra
direttarnente vissuta. Ciò avrebbe richiesto un"erogazione di
meEzi e di disponibilità nmane del tutto impensabile nel quadro
dell'economia e quindi del tutto incompatibile con
un'organiz:azione Etatale qualsiasi.

Lo Stato, naturalmente, nella situa:ione data, si comportò nel .

rnodo più economico: si limitò ad aprire a tutti le porte della
vecchia gcnola Eemiaffondata, a liberaliz:are Sli accessi ai
corsi r i piani di studio, i programmi, e a sospendere 1e
bocciature e 1a selerione, quasi prevedesse, con I'inconscia
astu:ia della ragione economico-politica che 1o caratteri:za.,
che, badando bene a non cambiare né organirzarione, né mezri, né
mentalita! né progra,n.ni, questo pe€o immane Eulla vecchia
struttura - caricator al medesirno prerro di prina, sulIe Epalle
degli insegnentir che sarebbero cosi. ben presto diventati nemici
giurati di ogni possibile movimento nella scuola - le avrebbe
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trascinate a fondo in uno scadimento senza {ine. tanto da far
invocare in extremis, una volta irnputridita ogni prospettiva di
superamento, una reEtauraeione. E' ciò che si è puntualrnente
veri{icato.

Per ciò che concerne la selezione, prima del cataclisma si
selezionava "fisiologicamente", {inchÉ si trsttava di
riconvertire Ie vecchie classi medie e di Ecrernare le sparute
rappresentanze delle classi in{eriori; dopo I'irrurione di massa
nella scuola, 1o Stato, mantenendcl tutto il resto immuta-to, si
limitò a sospendere la sele:ione: il "consiglio" di Eig Erother
agli insegnanti era di non bocciare praticamente pirÌ nessnno. Fer
il resto... si arrangiassero! Con i vecchi meezi, o meglio con la
vecchia mancanza di mezzi aggravata dalla nuova coscienaa della
loro qualita, essi furono cinicanrente, criminalmente, lasciati
soli a {ar {ronte alla nuova situazione: si provassero Lrn po' a
realizrare I'ideologia della scuola Een:a classi, della scuola
che non seleziona e da tutto a tutti, come Ee la irnmagina la
societa borghese, cioè I'uomo'per i1 quale i1 rapporto soiiale, e
il rapporto di insegnamento in esso, è solo un ,neiio per
garantirsi una "posirione sociale". §e non ci riuscivano, 1o
Stato e i demagoghi estremisti del "nrovimento del valore d'Lr=tr"
avrebbero saputo indicare alla gente di chi era la,colpal

I orovimenti che dall'85 attraversanq la scuola hanno il grande
nrerito di rovesciare i ternini di quella situa=ione. Il problerna
dei loro sviluppi dipende da quando e da come gli studenti e i
professori si convinceranno che occorre abbandon-rre oqni pretesa
che 1a scuola garantisca una ,posizione" nella societa, per
costruire una scuola ed una societa Ehe o{frano qualcosa di
meglio che delle posizioni. Detto altrinenti, dipende da Lrna

ripresa ed un epprofondimento della critica della scuola.
L'unico principio che pernetta di ef{ettuare una critica reale

della scuola è questo: I'insegnamento e l'apprendirnento e, più in
generaler i1 rapporto fra diverse generarioni, devono essere
ernancipati da ogni pr:eoccupaiione di garantire una posieione
sociale specifica nella produzione e riproduzione della vita,
ovvero, in poche parole, dalla riproduzione della societa di
clesEE. Essi debbono essere organizzati Eo.ne un monento dello
sviluppo delf individuo come fine in sé. Tutti i torti
particolari che tanto gli aLunni trhe Sli insegnanti possono .

addebitare alla scuola sono ricondqcibili al torto assoluto
costituito dal fatto che essa aliena e distrugge il piacere e la
fatica di apprendere e quelli di insegnare, i1 piacere e la
fatica di comunicare fra generazioni diverse. Per I'insegnante
essa ne {a il semplice mezzo - obbligato - per garantirsi la
soprawivenza come lavoratore Ealariato, per I'alunno ne fa it
oezzo per garantirsi nel +uturo la medesima Eopravvivenza: tutte
le contraddizioni vissute da entrambi nasEono da qui.
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DIRITTO DI SCII]PERO

Locurione impropria e dal contenuto indefinibile che rivela
pi,l di quanto non descriva I'intrusione negl i ordinamenti
gir-tridici degli Stati moderni di un elemento fondamentalmente
estraneo al diritto del proprietario privato e del cittadino
aEtratto ELr cui questi si {ondano: i I {atto compiuto,
originariamente e sostanzialmente extragir-rridico, e perfino
antigiuridico, per cui delle collettivita s{rutttate ri{iutano,
con {or:a incoercibile e non codificabile, di prestare quel
lavoro vivo, cosciente e cooperante che il datore di lavoro, col
suo pieno diritto, crede Sli sia dovuto per avÈr pagato ei
Éingoli, isolatamente presi, Ia loro astratta {orza-lavoro.

Sotto la vÀga fotma del "diritto di sc.iopero", che non a ceso
non ha titolari precisi e non è chiaramente de{inito in nesÉuna
delle legisla=ioni dei paesi europei di capitalismo sviluppato e
moderno (nei paesi a capitalisrno ritardatario, ED{ne quelli
del1"Est, questo "diritto" è ancora un lugEo eccessivo che il
surrogato di borghesia al potere non si può permettere), le
classi dominanti han dovuto far posto, nei loro ordinamenti, , ad
un soggetto che non potevano più lirnitarsi àd ignorare e
rÈprimere, per Foi cercare Eubito di disciplinarlo e
regolamentarlo a propria imrnagine e somiglianza, cosi come, con
I'aiuto dei sindacati, cercavano di integrare parte delle sue
spinte nei meccanismi di autoregolazione dell'economia.

Oggi che questo dispositivo non {unziona più, mediante la
cosiddetta "autoregolamentazione" i1 "diritto di sciopero,, viene
rielaborato secondo 1e proporzioni della nota ricetta francese
del paté di allodola: un cavallo di "diritto" e une ellodola di
" Eci opero"
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LIBRO

Eenché a quanto pare la Eibbia resti il best-seller assoluto,
i1 libro è stato il principale strumento materiale
del I ' i nstar-tra: i one di una cul tura pro{ana.

Dapprima rinchiuEo nei nonasteri r poi moltiplicato nelIe
biblioteche universitarie, i1 libro, allorché grarie alla stampa
(e alf introdu:ione della carta in Europa) si diffonde nel mondo,
rende accessibile ad ognuno la memoria di ciÒ che hanno {atto,
Eentito e pensato gli uomini che 1o hanno preceduto: Ia coscienza
Etorica noderna che, al di la del quadro della citta e del
dialogo che essa consente, si da come orizzonte Sti interessi
universali dell'umanita, è in questo {iglia del libro. I1 libro è
stato un'arma a li.rnga gittata nelle lotte storiche dell.'epoca
moderna e, nel lungo periodo, si può af{ermare che è servito
soprattutto al 1e {orze del I'emancipa:ione.

Maneggevole e riprodurcibile a volonta, il libro da allo
scritto 1a maggiore pubblicita, una vera esistenra collettiva,
pur mentre generaliz=a Ia liberta della rifleEsione individuale,
del giudiaio a ragion veduta sul pensiero, precedentemente
riservato ad un'infima minoran:a. E questo cambianrento materiale
non manca di tras{ormare a sua volta I'attivita intellettuale
stessa. Rapidamente, del pensiero deposto in uno scritto divenuto
cosi pienamente pubblico, si pr-tò dire che esso è complice del
tempo: a differenza del I inguaggio del la rivelazione
magico-religiosa, esso deve ammettere che la propria verita è
davanti a sé, in una possibile verificai esso comprende se stesso
nella continuita di una storia della coscienza, come memoria e
corne progetto. E ciò vale per qualsiasi scritto di qualche
valore, quale che sie il "genere" in cui la classificaaione
scolastica 1o allinea. Per contro, ciò che caratterizza la
letteratura abbrutente, oltre ogni criterio estetico, è proprio
il fatto che, ingerita per distrarre una {razione di teorpo, essa
resta lettera morta, senra progetto, senza poesia perché senza
tempo davanti a sé.

Peraltro, in questo confronto della memoria con l'irnrnaginazio-
ne che fa della lettura un teorpo più intenso rispetto alla
poverta dominante di senti.nenti e di idee, è presente una qualita
che Fuò certo esEere una compensazione, in fin dei conti.
altrettanto volgare e spregevole come- qualsiasi altra. Il libro,
cone "maniera speciale di vivere" può anche essere, per chi lo
legge come per chi lo Ecrive, una maniera di non ivivere, di
rassegnarsi r corne mostrano abbondantemente letterati ed
intel tettual i ; o piuttosto co{ne mostravano, Sierché gI i
specialisti dello Ecritto hanno oggi molta dif{icolta a far
concorrenza ai surrogati spettacolari della vita.

Tuttavia, Ia questione della portata storica e dell'uEo umano
di un testo è solo posta dal libro come tecnica privilegiata di
nenoria e di diffuEione del pensiero, quale è esistito
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nell'antica cultura prespettacolare: 1a risposta appartiene, in
ogni epotra! a coloro che sanno rin{rescare questa memoria
attualizeandone la verita. In breve, il lihro non è che un merao,
ma è stato i1 mezzo di una societa la cui cultura rappresentava
1a dimensione Etorica paraialmente cosciente: ancora troppo,
senza dubbio, per i I sogno donrinante di Lrna glacia:ione
definitiva gestita dalle memorie automatiche delle rnacchine e dei
loro dispositivi logici. In esso, con 1a solurione finale del
problema del linguaggio, la vita delle parole cede il posto alla
circolazione dei segnali.

E' a malapena possibile evocere I'aspetto soggettivo delIa
questione - il linguaggio messo in risonanza dalla lettr-rra, il
tempo ritmato dalla fantasticheria o dalla riflessione, tutto ciò
che era rnolto baàale ma che non è di alcun profitto per
I'organizrazione dominante dell'abbrutimento -r senia passare
oggi per un passatista vendicativo, un sopravvissuto di un mondo
sconparso. Nel tempo schi:o{renico occupato dai divertimenti
pianificati, successione di iEtanti sper=Ettati sen=a risultato
nÉ processo, si perde la capacita soggettive di leggere, di
abitare iI tempo oggettivato, la memoria deposta in un libro e di
armonizzarlo al proprio tempo. Allo stesso modo uno spaeio
coEtruito si compone col tempo di coloro che lo utilir:ano: può
Eempre eEsere ricomposto da un altro tempo, un'altra vitÀ. 9alvo
quando si tratti di un prodotto del I 'archi tettura moderna,
delf impossibilità di trovare una composiaione con euesta. cosa:
da cui deriva la necessita di guardare la televisione, di
consumare tempo prefabbricato. Allo stesso modo un prodotto
dell'editoria moderna, che non è fatto per essere 1etto, incontra
tra i suoi acquirenti un'i,ncapacita a leggere che lo giustifica
pienamente. E circolarnente, la scomparsar quantitativa e
qualitativa, del tempo di lettura nella vita quotidiana del
consumetore, rafforza la tendenza alla liquidazione della nemoria
scritta.

L'alfabetizzazione, cone .fattore d'integrazione al mercato
oondiale, che ogni burocrazia sottosviluppata riconosce come un
compito primordiale per I'economia locale (vedi: "Abbicci"), non
può nemmeno essere considerata, nella Eua distruzione di {orme
antiche di memoria e di cultura, con la celma Eoddisfarione di
I'larx che parlava della oerce come delI'artiglieria pesante che,
avreSbe fatto cedere tutte le muraglie cinesi. In ciò che
concerne appunto la Cina, I'adozi.one dell'alfabeto latino
permetterebbe, meglio di qualunque Eensura, di mettere tutti Sli
scritti del passato a discrezione del potere, di. consegnarli alla
riscrittura o all'occultamento da parte degli specialisti e degli
esperti ufficiali.

Questo caso eÉtremo non è però propriamente esotico. Nei
nostri paesi, la continuita del sisterna di scrittura non puÒ

essere EoEi brutaloente spezzete, ma la capacita di leggere le
opere del passato si trova nondimeno altrettanto gravemente

ì

I
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minacciatè. L'abitudine alla ricezione passiva dei segnali
spettacolari, l'oscuramento del senso delle parole da parte della
propaganda dei masE media, l"amnesia eretta a nec plus ultra
della modernita da quello che a malapena si osa chiamare un
sistema educativo, tutto cospira perché gli scritti del passato
si allontanino nel campo riservato di una pseudoerudi:ione,
codice corporativo della cultura burocrati:=ata.

Eosi, ciò che diverrebbe finalmente inaccessibile,
incomprensibile, è la storia della coscienza (nelle sue diverse
{igure teoriche, poetiche ecc.} come essa è deposta, c6n tutto il
suo possibile divenire, nei libri: 1a coscienea della storia se
ne troverebbe tanto pi lt e{ficacemente irnpedita. Come i
gerogli{ici inalberati dalle merci travesti!e da alimenti sono le
stimrnate dell'estinaione del loro valore'diutso, cosi I'obesita
dell'apparato critico che af{1igge ai nostri giorni i testi
importanti del passato è il marchio del deperirnento de1 loro uso
comune.

E' chiaro che la Eovrabbondanza di libri non prova nulla a
favore della lettura più di quanto la Eovrabbondan=a di immagini
provi a favore dello sguardo. E anritutto perché I'autentica
cultura non sta nelf inrubo universitario della bibliogra{ia
esaustiva impossibile, ma piuttosto in un uso qr-talitativo che
riporta alla vita i testi che te=timoniano di una unanita
superiorel ciò che non ha nulla a che vedere con 1'ammirarione
annoiata di una visita guidata, sotto 1a direrione di sedicenti
esperti.

J
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OBBLIEO (SCIM-A DELL'} _ I

Locuzione del linguaggio burocratico entrata nell'uso cornune
che rappresenta una contraddizione in terrnini. §olo una societa
che prospetta l'apprendimento secondo le modalita della
produzione/riprodu:ione della {orea-lavoro, e che durnque pone al
centro della sua attenzione la pura e semplice {utn:ionalir:a=ione
di tutte le {acolta u,nane alle esigenze ed Ài bisogni delIa
produaione oercantile, può concepire il processo della crescita
culturale come un obbligo imperativo, da garantire {inanco tron
f impiego della {orza pubblica. Ciò dimostra cone il vero
obbiettivo non sia 1a crescita cutlturale e sapien:iale
dell'alunno, ma i1 suo puro e se,nplice addornesticanento.

In perfetto Epregio non solo delle più elementari norioni di
pedagogia, ma anche e soprattutto di un minimo di br-ton senso, il
giovane viene cooptato a forza in {atiscenti centri di raccolta
chiamati "Ecuole", ove I'obbligo e i1 controllo su di lui tentano
di .eserEitarsi dif{usamentà nonostante tr-rtte le prove
{allimentari date in questo Eaopo.

L'iI1t-tsione che l'obbligo scoLastico emancipi dal1'analfabeti-
smo Éi dimostra in tutta la sua fragilita non appena si abbj.a a
che fare con i dati sul1'apprendirnento e sul. sàpere che
provengono da tutti i centri di ricerca dei paesi cosiddetti
sviluppati. In per{etta simbiosi con f idiozia traboccante dalla
televisione e dagli altri mass-media, la Ecuola dell'obbligo
produce ignoranza e disa{{ezione dal EeFere con la stessa
geo,netrica evidenra con cui è possibile descrivere i raga=zi come
eterni bambini che tali devono riflanere, corne minorati trattati
nel oodo delle pratiche burocratiche da srnaltire senEa troppa
{retta, co.ne pestre da tener congelato fintanto che non verrÀ
"servito" sul mercato del lavoro.

In realta, se la societa non fosse ormai. diventata r-rn insieme
di variabili impazzite legate tra loro da forme fenomeniche del
valore talnente introiettate. da divenire Eonsustanriali ai
movimenti economico/sociali stessi, e se questo risultato non
fosse ornai il nuovo punto di partenza obbligato per la
costruzione di una Eocieta superiore, sarehbe ben necessario
almeno rimettere in discussione il concetto di cr.iltura scritta in
rapporto a quello di -cultura orale. I'ta qui ci si addentra su un.
terreno oinato ed ora irreale. Nondimpno, alcune questioni vanno
sol levate.

l) Lo sviluppo sapienziale dei ragazzi può essere posto solo
cooe rapporto di crescita fra generazioni, in cui il Eapere
accuoulato e naterializzato nel modo di vita di una generaeione
intera travalica i suoi propri limiti e richiede di essere
passato ad una generazione successiva. Questo presuppone che ci
sia prina di tutto un modo di vita degno di essere comunicato ed
appresor e Eecoflderiamente che il compito di questo passaggio sia
e carico di tutta la generazione maggiore. In{atti, in una
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societa che ponesse l'apprendiotento come un valore in sé
svincolato dall'obbligo della forma:ione pro{essionale ed
eorancipato dai meccanismi del parcheggio e del vuoto pneumatico
cosi come è ora, chiunqute lo desiderasse e vivesse una vita
dotata di EenEo potrebbe esEere depositario e latore di un sapere
intereEEante e costrr-tttivo.

?) 9e è vero Eo{re è r,ero che I'insegnamento non è una
missione, cone vorrebbero far credere gli irnbonitori di ideologie
paleocristiane, ma non è neppure Ltna pro{essioner come si
sfor:ano di dimostrare i nltovi tecnocrati della pedagogiÀ' allora
non pr-rò che essere il nodo in cui il Eapere si rapporta
dialetticamente a se Etesso: il sapiente è colui che rnateriali:aa
e verifica nella dialettica delf insegnamento il suo proprio
Eapere e quello della sua genera:ione, i1 un processo che è di
reciproca arodi{icasione fra docente e discente.

3) Dunque, in una società liberata che ponesse al centro
del1'attenrione 1a sua propria rnodifica evoluttiva, i1 rapporto di
insegnamento non potrebbe che essere volontario e {ondarsi sulla
I ibera scelta dei propri maestri e dei propri discenti,
ristabilendo un rapporto di affinita dialettica che incarni
I'accompagnamento per un tratto di vita in cui dovrebbe
risolvergi Ia "scuola".

OBBLIGO (SEUOLA DELL'} - 2

Loclr=ione del linguaggio burocratico che indica contemporanea-
mente utna millanteria ed una illt-tsione.

La millanteria consiEte nel far credere che sia stata la
scuola del1'obbligo a sottrarre i {anciulli e gli a.dalescenti al
lavoro forrsto tipico dei proletari non solo del XIX secolo mà

anche dell'attuale, quando è evidente che f introdr-trione della
scuola dell'obbligo è stata solo un provvedimento aursiliario
seguito alle teggi prima sulla limitarione e regolamenta:ione del
Iavoro in{antile e poi sul sr-ro divieto. Tali leggi {urono il
risultato provvisorio di imponenti rnovimenti socia.Ii e nan certo
un regalo fatts dallo Stato in un momento di magnanimita. A ciò
corrisponde peraltr'o uno gviluppo dello s{rr-rttamento del lavoro
adltlto e poi di quello {enrminile nel continuo ristrutturarsi del
rapporto fra I'estra:ione del plus-valore assolLtto e del
plus-valore relativo.

L' 1_l_&sig!g si {onda i nvece sltl mi serabi I e tentati vo di
propagandare una aleatoria emancipazione dalla classer proletaria
tramite 1'a.cquisizione di strumenti culturali (vedi: "Eritica
della scuola"). Tale illusione è andata tuttavia ih {rantumi
negli r-rltirni decenni di {ronte alla palese incongruitA e
inadegr-tater=a di tale cosiddetta emancipa:ione. Non solo, si è
dimostrato vieppiù che I'acquisi=ione di questi strLtmenti
curlturali in realta non è che I'adesione ad un-a sottocultura
particolarrnente odiosa come quella dell'arrivismo e del sLrccesso.
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PRTFESSI$IIST.IO - (ALITA' }

Flai, tra gli addetti agli atturali "servili", si è fatto tanto
parlare di pro{essionismo e professionalita come da quando, nella
realta e ne1 linguaggio, sembra stromparsa ogni traccia e ogni
memoria delle "pro{essioni " indipendenti e persino del più
prosaico "anestiere", sostituiti da rnansioni parcellari salariate,
subordinate ad un oracchinario industriale e "culturale" autono,no.

Che ciò sia connesso al. {ondamentale irrealismo di strati il
cui immiserimento è recente e stenta a riconoscersi, e che per di
più sono preposti alla vendita, alla manuten:ione e all'elogio
delle merci - fra cui la merce forza-lavoro - Ia cui utilita per
gli uomini è sempre .neno realisticamente appreztabile, è
indubbio. Non passd più intervallo tra due spot pubblicitari,
sul1o schermo televisivo, senza che I'eroe della pedata, iI
velinaro di lobbv o di partito, il ricercatore lottizzato della
neo-universita, 1a prostituta emancipata, il piarzista di
salvezze eterne o di "prodoùti finanriari", ed altre infinite
"figure pro{essionali" di specialirrazioni inventate sovente la
sera prima, non {acciano pubblicita a se stessi proclamando
fieranente di essere anzitutto ed essenzialmente dei
"professionisti". FoichÉ evitano di aggiungere altro, cone se
questa qualifica Ii esimesse da ogni gir-rdizio di rnerito sulla
loro specialita, appare evidente che, nella bocca di questi
Epecimen del successo ad uso e consu{no della massa degli addetti
poveri ai "servizi", quella parola significhi esclusivamente
l'orgoglio del ronzino per il paraocchi che gli impedisce di
vedere più in la della linea del Éuc, naso, la fierezza del cane
nel servire Derinde ac cadever il suo padrone, la clownesca
serieta della scinmia quando inita l'uoflro. Del resto, è solo per
alimentare queste soddis{azione senza onbre nella perfetta
sottoorissione al proprio ruolo e per fingere questo aoore per lo
spettacolo della armonia provvidenziale fra le varie competen=e,
che costoro sono pagatl più degli altri.

Nermeno strano è che i rackets sindacali, cui è a{fidato il
compito di mantenere questi "settori della forza-Iavoro"
nell'aarbito delle "compatibilita economiche" e nello spirito di
subordinazione sociale, si affannino a de{inire per loro de1Ie
cervellotiche "professitinalita", ià cui I'unica cosa chiara è il,
perioetro che deve indicare al lavoratore quel nucleo costitutivo
della sua attivita che egli non puÀ discutere, contestare o
negoziare, nta che deve semplicemente "valorizzare", tnostrandosene
zelante e rispettoso custode.

Ciò che appere nuovo ed insolito è invece che movioenti
spontanei di lotta tra i lavoratori dei "servizi" rivendichino ed
oppongano alla controparte, che è sovente 1o Stato o i1
parastato, quegli aspetti qualitativi e concreti delle loro
nansioni che, per richiedere un intervento personale, delle {orme
di abilita e di intelligenza operativa - generalmente non
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contemplèti dal I'organi:lazione burocratica del lavoro ma

indispensabili al suo reale svolgirnento - sfuggono al dorninio del
lavoro aEtratto e della {ungibilita burocratica.

E' chiaro trorne una simile ribellione possa a tutta prima
evocare, 'specie fra Sli insegnanti, daI regno delle morte
stagioni r 1'ombra di unÀ "professione" I iberale che possa
trasfigurare i rnaestri di Vigevano in distinti "pro{essionisti di
Stato", rlon pilt condannati a sfigurare nel rnondo dei replicanti
berlusconiani. Ha dovrebbe essere altrettanto evidente che qutesta
illursione di promo=ione sociale automatica di Ltn milione di
persone nella s{era dei sottouomini "di qualita" può durare lo
spa:io di r-tn mattino. Essa tende immediatamente a sgonfiarsi da

'utn lato in patetiche rincorse dei "realisti" ad abbandonare 1a
nave per cercare di raggiungere con la propria scia.luppa il
panfilo tarlato della neouniversita, dall'altror peròt può
risolversi nella consapevole::a dei lungimiranti che I'unica
pro=pettiva realistica sta nel chiarificErsi e nell"irrobustirsi,
anche attraverEo I'allargamento a tutti i setr-ori salariati t
detla ribellione contro il lavoro astrattamente umano.
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PRO I.IE}IORIA

In generale, l'insegnantq tende a reagire aIle contraddi=ioni
del proprio rLrolo, sernpre piri inqrato a caLrsa del degrado delle
strutture e del sovra{{ollamento delle classi, rovesciandole
sugli studenti. In particolare, 1a contraddieione tra 1a scuola
dell'obbligo e la scuola sr-rperiore viene risolta con Ia
tradizionale strage del primo anno delle superiori.

Holti insegnanti ripetono vanemente ad uso degli str-tdenti la
misti{icaaione secondo cLti i raga:=i doi,rebbero dare meno
importanza ai voti o gir-rdi:i: qli studenti Ea.nno beniEsimo che
solo un bel voto è spendibile in {arniglia, non per ottlrsitÀ della
gente, ma perché la ricche=:a possibi le del I'esperienza.
strolastiEe è destinata a cadere nel cLrl de sac promo:ione/
bocciatura. Per qualsiasi studenter ctrfie per qr-ralsiasi {a.miglia.
"conta" Éolo l'esito {inale del1'a.nno scolastico. All'nterno
della classet d'altra parte, tutto ruota intorno alla.
valutazione, alle interragarioni, a.i compiti in cla.sse, in cui i
prof. hanno Eempre 1'ultima parala, gra:ie appunto al destino
ricattatorio del voto.

Non è mai ammesso che lo Etr-rdente possa sottrarsi al controllr:
pr-rntuale del proprio lavoro da parte dei professori perché sta
studiando altre cose o perché Eta vivendo deile esperien:e pitr
importanti e {ormative, perché sta p*rtecipando, per esempio,
alla battaglia per "studiare rneglio".

Tutto questo co{nFtrrtà gravi conseguen:e. Innan=itutto 1o
sttidio {inalirrato alf interroqarione è parcellirrato ed assLrme
quel carattere "nosionistico-mneoionico" tanto deprecato dagli
educatori modernisti. Inoltre deresponsabilir:a totalrnente i1
discente rispetto ai contenuti e al senso del proprio Lavoro,
confermando in lui quella psicologia tipicamente infantile che
trova i1 proprio ternine di confronto Eolo nell'approvazione o
nella condanna da parte dell'adulto,, facendogli attraversare
I'intero corso degli studi in uno stato di immaturita permanente,
che dovrEbbe poi durargli per tutta 1a vita.

Lo scopo di tale insegnarnento non può essere che 1a creazione
di un tipo umano opportunista e disposto ad accettare Ia "realta"
che vantaggi e svantaggi, nelIa vita, dipendono essenzialmente
dall'approvazionÉ di r-in'superiore o di una gerarchia burocratica..
La promozione scolastica, e in seguito sociale' dipende cioè
dalla capacita di aEEimilare degli spezzoni di sÀpere senzÀ
metterne in di scussidne i I contesto, di acquiÉtarsi i I
riconoscimento di insegnanti o superiori accettando con parienza
le lunghe attese passive tre r-rna veri{ica o Lrn test e l'altro.
L'insegnante, a Eua volta, è spinto dalla povertà stessa
dell'arnbiente a svolgere una funaione essenzialmente selettiva:
eliminare la feccia e inqr-radrare bene o rnale gli altri in una
mentalita passiva disponibile ad eseguire sen=a capire, basata
sull'individualismo e 1a desolidarizzarione dai cornpagni.
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Tlttto questo contribuisce a mettere in secondo piano contenuti
e fina.lita dichiarati dello studio, che peraltro non venqono
neppure discussi in separata sede dagli insegnanti. Il loro
caratteristico discarso sugli stutdenti ruota attorno alla
valurta:ione, aI "livello raggiurnto", À11a "Eitua:ione delIo
Etndente", semprÉ nella prospettiva bocciatr-rra/Fromo:ione.

A rnaggior ra.gione per lo Etudente il problema di quello che
irnpara. e del perché 1o stlrdia non può mai produrre una critica
compiuta in quanto per lui la qurestione importante è sapere
qLrènto ha preso. se ha Ia media, se sara promosso.

Tutto iI sr-ro lavoro si svolge secondo una àssurdÀ logica
Eeparata chE non ha alcurn riferimento con ciò che avviene al di
fuori delle mura scolastiche (se non per il fatto che nella
Ecr-rola si assorbonci rnsdel 1i di conformismo.'e "disciplina che, nel
loro squallore e opportr-tnisrno! Eono tali e quali quelli sociali e
trogtitr-riscono i1 vero contenu.to dell"educazione).

Tr-rtto ciò contribuisce pesantemente a creare quell'atrnosfera
tipica della Ecuola dove si vive come in un limbo, retto da leggi
proprie, atmosfera che in trlasse viene viEEr-tta come qualcosa di
opprirnente e so{focante, in nno stato di tensione latente che non
viene mai meEso in discurssione.

I rapporti che si stabiliscono in questo quadro vanno sempre
pir) degradandosi, caricandosi di cinismo, di Etrr-unentalita, di
rnenef reghi smo Feci proc0.

QueEto stato di cose è determinato anche dal {atto che le
aurtorita scolastiche pretendono prima di ogni ÀItra cosa che Sli
insegnanti mantengano la disciplina in classe e cornpilino
acELrratamente i1 regi.stro riportando un certo numero di voti.
Tutto il resto è, al con{ronto, di scarsa importanza. Né i
provveditori, né i presidi si interessano dei prograomi, dei
metodi di insegnamento o di quel Io che SI i insegnanti si
propongono. Questo tipo di problematiche suscita indifferensa o
insof{erenra quando viene proposto aII'interno degli organismi a
cui ufficialnente è a{fidato lo sviluppo della didattica; al
contrario, basta ,nettere in discusEione 1e {un:ioni
valutative/disciplinari/selettive per EuECitare I'allarne
general i zzato.

È assai accurato questo ilisegno, pubblicato nel L84L, che illustra un moloch
(Moloch horridus), dall' asp etto impressionante, ma inoff ensio o.
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Pt,BH-ICO II,IPIEEO

E' necessario che, per ppporsi ad un illusorio ritorno al
professionismo semiprivato di coloro che credono di poter
resuscitare I'epoca delle professioni 1i,ber:ali, si eviti di
soggiacere allo statalismo e al collettivismo blrrocratico che
sono altrettanto reaaionari ed hanno gia dominato e disfatto il
vecchio movinrento operaio.

Lo Stato non è la comunita dei liberi ed urguali, né la
rappresenta. Lo Stato rappresenta la comunita delle classi, e
pertanto in egso non può avere nesslrna considera=ione f individuro
reale (che sia allievo o insegnante) e il suo svilr-rppo come tale,
ma solo I'individuo medio astratto, de{inito e mr-rtilato da Lina
posizione nella gerarchia degli interessi

Lo sviluppo della scuola da parte delle bnrocra:ie
ecclesiastiche prima e degli Stati napoleonici poi non ha mai
mirato ad altro che a sfruttare gli anni giovanili per allevarsi
quanto prima possibile utili impiegati, ad as=icurarsi della loro
i ncondi z i onata arrendevol ezze.

Essere allievi o impiegati dello Stato non può quindi essere
qualcosa da rivendicare, ma è una disgraria, Lrna diminr-rzione
umàna e professionale. Essere impiegati dello Stato e avere a che
{are con Io sviluppo libero delle conoscenre e degli individui è
una contraddizione insanabile. Non ai può pensare liberarnente
all'ombra di un ministero, né tantomeno agire di conseguenza.
0ualsiasi movinento che rivendichi una autentica liberta di
ricerca e di insegnanento non può che tendere a liberarsi di
qualsiasi tutela statale.

Per sottrarsi all'appiattinrento, all'interscambiabilita e
all'indifferenza burocratica del "Eervizio" bisogna quindi
diventare dei "professionisti" liberali che si convenzionano con
lo Stato? L'obiezione del "Eervirio sanitario" naeionale non
testimonia a favore di una simile Ecelta. La privatezza non è né
il correttivo né il superamento del burocratismo statalista, ma
il suo complemento indispensabile. Lo Stato rappresenta proprio
la socialita' intesa co.na semplice oeEzo del1'esistenza dei
singoli ridotti al perirnetro dei loro angusti interessi
economici, e la cosa pubblica non può non ridurEi in esgo ad
une... cassa pubblica.offerta agli appetiti privati.

Coloro che professano 1a ricerca di "conogcenza e godimento"
Eolle senso della loro vita non vogliono "Eervire" a nient'altro e
non debbono quindi volerÉi servitori né del mostro freddo dello
Stato nÉ della calda rapacita del privato interesse economico, ma
vogliono liberamente prestere la loro opera a libere comunita di
individui che ne abbiano desiderio e bisogno.
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QUADRI
--§:

Si {anno chiamare anche "ceti emergenti " del ter:iario
"post-indltstriale", della Eocieta "post-moderna" e degli altri
"post" di clri =i lusinga una sorieta e{{etf-iva.rnente postuma di se
stessa. Trattasi degli agenti speciali;=ati nei diversi "serviri"
di cr-ri I'attr-ra.Ie sistefià prodnttivo ha. imperioso bisogno:
gestione, controllo. inannten:iane. propaganda.. divertirnento e
pse'-rdocrif-ica, e ai qlrali r.orrebbe ridurre del t'-rtto la stessa
educarione, proponendo aqli in=eqnanti - e in particolare ai
risentiti per 1a perdita di "prestigio" nel1o spettacolo sociale
e bramosi di "trarriera" - di identi{ica.rEi in questo ceto,
trasformandosi rnagari ir rapora.li dei lgro colleghi e in
pia:zisti delta propria scuola-ditta. l"ia iI realismo e le
realizza:ioni delI'attr-rale Ei.Etema prodr-rttivo i11r-rstrano Sia
abbastanra Ie capacita personali richieEte a questi esecutori
d'avanguardia che esso ha {orgiato.

§ono salariati poveri che si credono proprietari. ignoranti
mistificati che si credono istruiti e morti che credono di
votare. Passanda da un avan=amento ad Lrna promo=ione, hanno perso
il poco che avevano e guadagnato quel che nessuno voleva.
Collezionano le miserie e le umilia:ioni di tr-rtti i Eistemi di
sfruttamento del passato, ignorandone solo 1e ribellioni.
Assomigliano molto agli schiavi, parcheggiati corne sono in massa
e allo stretto, in cattive costru=ioni, malsane e lugubri i
malnutriti da un'alimentarione inquinata É senza gusto; mal
curati nelIe loro rnalattie EÈ[ipre risorgenti; continuamente e
mesEhinamente sorvegl iati; mantenuti nel I ' anal fàbeti smo
rnodernirzato É ne.lle superstirioni spettacolari che corrispondono
agli interessi dei loro padroni. §ono trapiantati lontano dalle
proprie provincie o dài propri quartieri, in un paesaggio nuovo
ed ostile, secondo 1e convenien:e concentraeionarie della
presente industria. Sono solo delle cifre all'interno di grafici
Éostruiti da imbecilli.

l"luoiono in serie Eulle strade, ad ogni epidemia d'influenza,
ad ogni ondata di caldo, ad ogni errore di coloro che falsificano
i loro alimenti, ad oqni innovasione tecnica vantaggiosa per i
molti imprenditori di un habitat di cui sono i primi inquilini.

Le gravose condizioni d'esistenza cui Eono sottoposti,
Eornporteno la loro degenerazione fisica, intellettuale, rnentale.
§i parla loro co{ne a bambini ubbidienti, cLli basta dire:
"bisogna" ed essi vogliono crederlo. l"la soprattutto 1i si tratta
tro{ne be,nbini stupidi, davanti a cui blaterano e delirano decine
di EpecializzaEioni paternalistiche, improvvisate il giorno
prima, facendo loro a,nmettere qualsiasi trosa col dirgliela in
qualunque modo; e anche i1 contrario, I'indomani.

§eparati tra loro dalla perdita generale di ogni linguaggio
adeguato ai fatti, perdita che impedisce loro qualsiasi dialogo;
seperati dal 1a loro incessante concorrenEa, incessantemente
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pungolata, nel consumo ostentato del nulla, e qLrindi Eeparati
dall'invidiè meno dotata di {ondamento e .neno capace di trovare
soddiE+azione, essi sono separati perfino dai loro {igli, che
{inora erano ancora I'unica proprieta di qr-relti che non hanno
nulla. 6li vien tolto, in giovanÈ eta, il controllo di quresti
{igli, che non ascaltano più del tr-rtto le opinioni in{orrni dei
loro genitori e che sorridono del loro {lagrante {allirnentol
disprezzano non senra ragione la loro origine e si sentona ben
pih i figli dello =petta.colo regnante che di quei suroi darnestici
che per caso li hanno generati: di qr-tei negri, sognano di eÉ=ere
i meticci. Dietro 1a {acciata dell'estasi simnlate., in queete
coppier co{ne fra esse e i loro figl i , ci Ei scambiano sola
sguardi d'odio.

Tuttavia, questi Iavoratori privilegiati della Eoci.eta
mercantile cornpiuta non assornigliano agli Echiavi nel senso che
debbono provvedere e=si stessi a1 proprio mantenimento. La loro
condirione può essere piuttosto parÀqonata al serva.ggio, poiché
essi sono eÉcl usi va.[Ente I egati a una di tta e a.I ELro blron
andamento, benché sen=a reciprocita a loro {i.\,orÉi e soprattr-rtto
perché sono rigorosamente rostretti a risiedere in un unico
spazio: 1o steÉÉo circuito di domicili, u{fici, autostrade!
vacanze e aeroporti Eempre identici.

I'la assornigliano altresi ai proletari moderni per f inEicure=:a
del1e loro risorse, che è in contraddi=ione con la rslrtine
programmata del le loro spese; e per i I {atto che devono
a{{ittarsi su di un libero mercato Eenza possedere nlrlla dei loro
strumenti di lavoro: per il fatto che han bisogno di denaro. Han
bisogno di cornprare delle rnerci, e si è fatto in modo che non
possano mantenere contatti con nulla che non Eia una merce.

l'la il punto in cui tuttavia la loro situarione econonica si
apparenta più Frecisamente al particolare sisterna del peonaggio
(rl sta in cià: che quel denaro attorno a cui ruota tutta la loro
attivita non gl ielo lasciano nemrneno pi ù {naneggiare
mooentaneamente. Eicevendolo in troppo piccola quanti.ta per
accumularlo, evidentemente possono solo spenderltr. l"la si vedono
in fin dei conti obbligati a consu,nere a creditol e si trattiene
sul loro Ealario il credito che gli è concesso, di trui dovranno
liberarsi lavorando enqora. §iccorne tutta l'organizzazione de11a
distribuzione dei beni è legata a quella della produr:ione e delIo.
Stato, si lesina senza imbarazzo Eu-tutte le loro razioni, di
tribo come di spazi, in. quantita e in qualita. Benché restino
{ormalmente dei lavoratori e dei Eonsumetori liberi, non possono
rivolgersi altrove, perché ci Ei {a beffe di loro ovunque.

I'ta Ia condizione di questi Ealarieti di rango non può essere
identificata con forme anteriori d'oppressione Eocio-economica.

Anzitutto perché, se si mette da parte il loro surplus di
falEa coscienza e la loro doppia o tripla parteciparione
all'acquisto della paccottiglia desolante che ricopre Ia quasi
totalita del mercato, si vede bene che esÉi si lirnitano a
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condividere 1a triste vita della gran massa dei salariati
odierni: d'altronde è nell'ingenua intenzione di far perdere di
viEta questa irritante trivialita che rnoLti assicurano di
sentirsi irnbarazzati a vivere {ra le deli:ie mentre la miseria
so{{oca popoli lontani.

Un'altra ragione per non con{onderli con gli infelici del
passato è che il loro statuto specifico comporta in Ee stesso
tratti indiscutibilmente moderni. Per la prinra volta nella
storia, ecco degli agenti economici altarnente specializrati che,
al di {uori del proprio lavoro, devono fare tutto da soli:
guidano da sé le proprie vetture e cominciano a pompare da soli
la propria benzina, fanno da sé i loro acquisti o ciù che
chiamano cucinare, si gervono da soli nei supermercati come in
ciò che ha sostituito i vagoni ristorante-. Senra dubbio Ia loro
qualifica molto indirettamente produttiva è Etata acquisita molto
in fref-tar ma in seguito, quando essi hanno fornito il loro
quoiiente orario di questo lavoro speciali:zato, gli tocca fare
con le proprie mani tutttr il resto.

La nostra epoca non è ancora giunta a superare la faariglia, il
denaro, la divisione del lavoro; e nondimeno si può dire che per
coEtoro la realta effettiva di queste cose si è quasi del tutto
dissolta, nel semplice spossessamento.

Il carattere illusorio delle ricche:se che la società attuale
pretende di distribuire, se non fosse gia stato riconosciuto in
tutti gli altri modi, =arebbe sufticientemente dirnostrato da
que=ta sola osservazione: che è la prima volta che un sistema di
tirannia mantiene cosi male i suoi farnigli, i suoi esperti, i
sr-roi bu{foni. Servitori stressati del vuoto, i I vuoto I i
ricompensa in moneta recante la sua ef{igie. Detto altrimenti, è
la prima volta che dei poveri credono di far parte di una étite
economica, ,nalgrado l'evidenza opposta. Non soltanto lavorano,
questi infelici spettatori, ma nessuno lavora per loro, e meno di
tutti le persone che essi pagano: poiché i loro fornitori stessi
si considerano piuttosto come i loro capireparto, che giudicano
5e essi si son fatti sotto abbastanza vigorosamente per
raccattare i surrogati che hanno il dovere di acquistare.

Nulla potrebbe nascondere I'usura veloce integrata alla fonte,
non soltanto in ogni oggetto materiale, ma persino sul piano
giuridico, nelle loro rare proprieta. Come non hanno ricevuto,
eredita, non ne lasceranno. (vedi: "E6rriera").
(rl Peonaggio: perticolare forma di lavoro {orzato, per secoli
dif{usa soprattutto nei paesi di dominazione spagnola e derivante
dal costume, introdotto dai conquistatori, di anticipare denaro
agli indigeni esigendo in corrispettivo che lavorassero le terre
per retribusioni minime fino ad estinzione del debito.
(Devoto-01 i ) .
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SCIOPERO GENERALE (*)

Oggi 22lt)3/'BB. ore 10 sciopero e pioggia, in via Ca.ntore e
sopraeleva.ta si va, meno male, allora i cortei se ci =ono non
Earanno Lrn gran che, piove da anneqare, rna qr-ralro=a. ci sara
sen:'altro, Ia selerione na.turale lavora nei due sensl, Ie cose
{anno {atica a nastrere ma non riescono nernrneno a morire, non
vanno mai corne rne le aspetto.

Accosts a pia:=a. De Ferrari con Llmlrre trasversale, I'amlrir;r-rit-1.
di chi porta il cane a pisciare. La pioggie tiene la piazra, le
gambe, gli ombrelli e gli striscioni mol1i dei poveri criEti del
trtrrteo si avviano rare{atti la in {ondo dove ogni riparo è
ÀEsente, Eotto I'acqua proprio sotto le trombe che svatrtrantr
litanie micidiali.

A11a larga dal 1iscio... cammino e diserto tron cura la piarra.
ma non gntro sotto i portici, indugio in terra d'e:ilio, sotto i
cornicioni. potrei anche chiutdere l'onrbrello rna non mi Var
straniero per chi {a i fatti suoi o pa.rtecipa all'asciurtto.

Sotto i portici dell'accadernia i mercanti nel ternpio. gente
normale, che bilancia 1a. pas=ione socia.le (1'estrinseco) con
adeguata struttlrra o {nassa delf io, il soprabito e 1e Ecarpe da
non in=uppare, i1 ritegno a scendere dal marci-r-piede, ad
irnmettere i1 proprio ège in qutell'altro collettivo {{Ir-rsso di
folla rarefatta. vale a dire avariata) 1a curi indif{eren:a ella
peraltro ormai normaie pioggi-e esala =ottilrnente urn rimprovero È

co{ne una cocriutaggine che in altre e ben piir adegr-rate candirioni
potrebbe irrobustirEi {ina al {anatisino. Er-ra.lcosa di vano ed
eccessivo è in mez:o alla pia.:=a, disdicevole come di embrione
atternpato. Non è una situa=ione reÀle. ma Lrn reperto andato, ci
sara del rarn.narico quando queste EoEe non ci saranno più, come
per le tripperie.
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Sotto i portici solo gente abbioccata per it tenpo e la
situazione del cazzo che crudamente esibiEce la comune
in{eriorita sociale civica e sindacale, nonché 1a sfiga in
generale, facce da "sono nel giro sbagl iato", mica i
costagarroneprodipizzinato (e così via perché sono un casinor
forse più di noi) vengono a menarselo qui come chierichetti che
sbadigliano ma non hanno il coraggio di telare, si sente che
siamo Eenpre i soliti da due o tremila anni, questo è.
sconveniente, sa di caparbio, di eccqssivo, gli sfigati come noi
dovrebbero nascondersi, altro che anmassarsi nei cortei,
circolare, circolare. Sono ambigui na anche fini i negozi con le
saracinesche meta lutto e meta finchècèvitacèsperanza, meglio di
tutti il Tubino con luci spente e discreto viavai da infermeria
nelle retrovie, con Ia segatura per non sc,ir/olare. Però inaridire
al punto di {are I'imboscato da sottopassaggio mentre iI so€iale
chiana aIl'aperto nella piazza, guarda invece quei due in piedi
sul nuretto del}a {ontana scolati corne palootbari che menano i
pugni nell'aria a ritmo coote al derby sulla potemkin.

"0 ci ao Gi anni ci sei anche tu?". l'la no, non propri o, vi ho
visti voi della gilda con lo striscione, e i cobas dove sono?
dovevano esserci anche loro. "5i che ci sono, sono partiti con Io
striscione prima di noi". Non 1i ho visti, {orse si sono Eciolti
nell'acqua. "No. non credo, loro Eono I'ala dura, Earanno sotto
il palco, ciao".

PerÒ ci Eono delle donne che a coppie sotto Sli ornbrelli
attraversano la pia::a e vÀnno a. vedere in ,neaEo verso gti
striscioni, hanno 1e gambe coi tacchi, l"aria un po' strinata, ma

non sembrano vecchie, mi sembrano un po' corne quelle raqè=re che
d'inverno non si arrendono e vanno alla Foce ai baracconi, anche
con la pioggia c'è un po' I'aria dello stand, ecco otto pompieri
in giallo con lo stri=cione che stanno per entrare in curva, di
fronte al palazeo dell'Italia la grltona del consor:io che tenta
la performance del sollevamento container con messaggio civico,
in corteo I'of{icina del comune Eon una macchina acusticar tipo
Ru.ssolo, ma se la rimorchiano sotto l'acqua e ci danno dentro con
una costan=a che' sembrano piÈt ex alpini col cannone +into che
operai {r-rtutristi, altro che volutta acustica, e poi. c'è il camion
del Carlo FeIise con 1e trasse riparate dagli ombrelli, va
pensiero e acqua Eome in {ircarraldo, solo che invece dei
cacciatori di teste ci siarno noi.

Quello che fa il comi=io non deve essere molto popolare stando
al casino che gli fanno sotto il palco, comunqlte non si capisce
qua.si niente, è inurtile stare ad aspettare anrhe se lnnuncianoI'arrivo dei cortei del ponente, sarà ancora un po' di gente con
1o striscione, {orse con qualche gru e qualche muletto... meglio
andare dal parrucchiere, che è certamente aperto.

Ore 11,50. Chissa cosa riesce a. guadagnare un parrucchiere,
taglio barba e capelli, sciampo 35.000. Non nale, pirateria, sir
Francis Dra[,:e. A De Ferrari è tutto a pogto, tuttto lavato via e
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dimenticato, anche la pioggia. l,la il palco c'era? Come hanno
fatto cosi in {retta, se'lo sono mangiato. Eia, in quaranta anni
di comizi devono aver raggiunto una specialirzazione sovrumana,
enche i palchi in tempo reale, la gente sparita, quella che c'è
non è la stessa di prima, si vede. Quel gruppetto davanti al
vicolo della cassa di risparnrio, che siano bancari in Eciopero?
bighellonano, però hanno qualcosa di più distaccato, di niente
affatto accanito, sono più lurninosi, una buona giacca fa molto,
aiuta. Questi tre aI banco poi, che parlano con le brioche e la
tazzina in atano non sanno nemmeno che mezz'ora fa qui ctera uno
sciopero generale con l'acqua, non sono un màgo ma le loro facce
non recano traccia di evento alcuno che non sia i cazzi lorg...
non che io sia coinvolto dallo sciopero anzi, ma mi mena vedere
che è una cazzata, anche Ee 1o so giÀ, ni meno che nel porneriggìo
farò lo sciopero anch'io, semantico ma verso f interno, per non
essere sconveniente uffe, come edesso che prendo un caffè tanto
per entrare nel bar, per avere il diritto, rotto di avere altro
da fare e di non avere altro,ila f are.

(*) Si tratta di un recente sciopero genera.le indetto a Genova
concordemente da politici, inrprenditori, sindacalisti ecc., a
cui, pur criticamente, hanno aderito i Comitati di 'Ease,
ritenendo "Econveniente" non presenriare.

SCIT}PERO EENERALE. (NOTA)

Talune comunita, allorché l'Econornia si ra{fredda ed i1 sr-to
ciclo sembra malinconicamente approssimarsi alla {ine, si
abbandonano a riti propiziatori, per il ritorno del Lavoro e del
Denaro (la Ripresa).

Lo Sciopero Generale descritto sopra (celebrato a Genova. da
tutte Ie "componenti sociali", per "sollecitare" interventi
politici ed economici capaci di "invertire la tenden=a" e di
"avviare una nuova fase") si configr-rra co{ne variante delle
antiche sagre del Toro, r-rna espressione, {ra 1e tante, del culto
della Fecondita.
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La liturgia della. Saqra si apre col convergerer da una
rnoltepticita di punti, in un golo lr-rogo depulato: è questa
l'individuazione o la conqr-tista del talarno (gli uni penetrano Ie
vie che altri negano o concedono), entro il quale i deboli
sciaoanti corpi peri{erici si sommano e con{ondono fino a
costituire, nel centro, un vivo, ben visibile ed unico Soma.

(...) Ne1 giorno annunEiÀttr,1e Eorporazioni (forze vive)r
sfilano in processione con gli 0rfani (aziende in crisi) in
testa, =filano i lavoranti delle botteghe innalrando labari,
preghiere e motti, esibendo come oggetti rituali gli abiti e
gli strumenti (talora. semoventi) del lavoro. Eorporazioni e
singol i popolani Éontrorrtrno, in comunione ideale Eon
l'0Iigarchia (patricinatrice e quasi Patrona, " che ha
provveduto luminarie, preti e guardie _civiche) r Fer
Eomporre, nel1'atto del con-fluire, I''Imrnaqine Vivente della
comunita municipale (... ).

(Vedi: "Le Scuo1e di Samba della Biviera Ligure: lotta di classe
e strutture di base" (1987). Ricerca condotta dall'ILRES su
coomissione delle §egreterie dei l'linisteri del Lavoro e dello
Spettacol o) .

E' appunto attraverso Ia oroduzione dell'Immagine Vivente
(atto in sé carico di forza) che il neonato organismo degli
adoratori del Toro si pone (talora minacciosamente) trome viva
incarnazione della irruente vitalita del dio: la raggiunta
prorompente unitÀ degl i astanti si agita, ruote intorno
all'0ggetto (sernpre essente)! le tenEione evocatrice, nel
parossismo del rito, coloa e trascende il dolore del vuoto: è la
folla che si {a Toro, esprimendo 1a vivace inclinazione,
unitaria, dei presenti a montare e ad essere opntati.

A tale spettacolo di vitalita è attribuito il generico potere
di evocare la Forza (gti Investimenti ) depositata
nelf inesauribile e capriccioso Eggg_§crolq (il Potere Ronano,
inteso come Fecondatore Eentrale): ma è nella promiscuita che
accoppia sapientemente la fregola dei potenti con la fregola dei
diseredati (solo uno Éterile puritanesimo potrebbe parlare di
"ostreno") che,risiede il "vero" potere evocatore del ritor in
quanto tutti oscuramente Eènno, e nel rito se lo con{ermano, che
la For=a qira aIIa larqa se non c'è qualcuno o qualcosa da
{ ottEre.
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SCRt'TINI (BLT]EEO DEG1.I)

I1 blocco degli scrutini (siano e=Ei intermedi o di {ine
anno), trome pure il blocco degli esami, della scelta dei libri di
testo ecc. non colpisce né menoma qr-tello che resta del nucleo
vitale del Iavoro scolastico: I'insegnamento, il rapporto umano È

cul tural e degl i al r-tnni con I ' i nsegnante.
E' significativo che tale {orrna di lotta provochi invece

reazioni tanto scandal i=rate. Qrlesto,. non solo perché è

scandaloso che una categoria di lavoratori irnpieghi urna modalità
di sciopero ef{icace e non perdente in pa.rten:a, rnà perchét
bloccando gli scrutini r si blocca l'ltnica attivita importante
della scLrola, quella intorno a clti ruota e{{ettivamente tutto il
lavoro svolto in classe.

E' significativo, poi, come questo scandalo sia enorme qutando

si tratta degli Ecrutini o degli .eEarni di fine anno, mà sia
{asul1o, insuf{iciente a maEcherare i1 cinismo e I'indi{feren:4.
dei 1nanag-g. governativi in cagica, quando si tratta di quelli del
primo quadrimestre, ininfluenti st-tlle pratiche selettive con 1e

quali è strutturata 1a Ecuola attuale.

SINMCALIS.ITT

l-'lalattia paralizrante e mortale che colpisce un movimento di
baEe fra lavoratori allorché questo cessa di disclrtere Éenra
intermediari tutto ci ò che è discutibi le, e di a.gire di
conseguenza. Il morbo raggir-rnge la virulen:a in particola.re
allorché un simile movimento si rassegna ad a.bba.ndona.re
all'arbitrio de1 "datore di lavoro" - altrimenti detto "leggi
dell'economia" - la de{inirione del contennto e degli =copi della
propria attivita per ridursi a contrattarne i1 Fre:zo! l'orario e
le condizioni esterne in genere (e, anche queste, pih di diritto
che di fatto).

Sintomi evidenti del progredire della malattia Eonor ad
esempio: omettere, nel corso delle riunioni, di parlare per fare
piuttosto degli "interventi"; preoccuparsi di dire, al posto di
ciò che si vive e si pensa, ciò che ci =i immagina viva e pensi
il lavoratore "medio"l accettare che qnalcurncr ppetenda. di parlare
a nome di altri da cui non abbia ricevuto un manda.to irnperativo,
revocabile e veri{icabile; guardarsi bene dal porre avanti, nel
movinento, le contraddizioni sociali ed utmane di {ondo che si
vivono sul1a propria pelle, tacendo, per giocare il gioco degii
"interessi ", tutto ci ò che a prima vista non sembra
immediatamente passibile di solurioni "concrete"l intrcrietta.re il
principio del rispetto di tutte le "compatibilita" cDn ogni
esigenza esistente eccetto che con le proprie.

Fattore predisponente al morbo è senza dubbio 1a tara
ereditaria rappresentata dalla "cultura" dei comitati burocratici
dissidenti proliferati negli anni '70 sulla carogna dei grandi
rackets politico sindacali.
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soLDI, PIU' SILIII

Terreno di confronto e di movinento delle pulsioni dei singoli
e dei gruppi sono, sempre di più, i soldi. In qutesta società ogni
progetto deve sempre attraversare i1 campo rninato del suq
finan=iamento e per queEto il denaro tende a diventare sempre più
il movente delle aaioni dei singoli.

Equivilente generale del l'insieme del le merci , i soldi , in
virtù della coloni:zalione dei cervelli, tendono ad essere
considerati come I'equivalente di ogni cosa buona. Cosa
preoccupante per chi ritiene di non avere abbastanza so1di, ma
non preoccupante per chi ritiene di averne a sufficienza.

5u qutesto campo di battaglia ci sono i vincenti e i perdenti,
gli "emergenti" e dli "inabissantisi"I dove tollocare 1a scuola?
(*l Se anche fosse vero che solo la tras{orrnazione della scuola
in "impresa" può salvarla sul piano dei soldir come potrebbe
salvare Lrn rapporto intergenerazionale non rnediato dallo
spettacol o?

"Più soldi"r p€F essere al passo col processo quantitativo
dell'economia, ma di per sé "pirl soldi" non dice dove la scuola
si trovi o voglia trovarsi in tale proEesso. "Più soldi" poEsono
non compensare l'in{larione, oàr qualitativamente, possono
tradursi in L(na alterazione della struttura salariale degli
insegnanti a danno delle donne (orario a tempo definito) e dei
giovani (ex-precari da passare in ruolo con un "salario di
ingresso"). Quello che altrimenti potrebbe essere un moderato
scatto salariale per tutti, potrebbe trasformarsi nel forte
impatto strutturale della creaeione di una giungla di categorie
di insegnanti ancora più incomunicanti. Eosi lo Stato, dopo aver
{issato un tetto alle rivendicaaioni di "più Eoldi", inventa
infinite specializzazioni matematicamente studiate per
ottimizzare il controllo sociale.

Tra le ideologie che poÉsono sostenere questi tentativi di
accentuare Ia separazione fra i.ndividui e individui si colloca lo
scientisno: 1a Ecienza verrebbe incaricata di {ornire il
principio nobile del volgare concetto di profespionalita. Esso
permetterebbe di nisurare la redditivita didattica ma staccandola
dalle capacita educative ed umane che sfuggono alle sue
"griglie". I criteri "scientifici" servirebbero cosi a dar lustro'
al I'intrico del la lotta senza esqlusione di colpi del le
"professionalita" o meglio delle cordate clientelari. In questo
caEo anche dei forti stansiamenti economici si tradurrebbero in
un inaridimento ulteriore della scuola come parcheggio di allievi
e veicolo per I'analfabetismo di ritorno.

(r) La scuola, per la sua arretraterza, non è in regola nei
confronti del denaro: infatti in classe sono encore consentiti
"quanta" di positivita e sensaterza, talora addirittura dei
rapporti {ra persone.
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SI]STEGNO (DOEENTI DI}

Stralunati e spaesati, sono i nuovi qnestr-ranti della. scuoladell'obbligo (vedi: "obbligo (scuora deil,) - 1"). ArIa disperataricerca di una colroca:ione datata di senso, vaganD da lrna cra.sseall'altra ramaz:ando gli scarti di turtte re claisi e sr_rpplicandola {ormula:ione di un qualche obbiettivo der roro lavoro che nonsia il semplice parcheggio perditernpo in qura.rche sottoscalacondiviso con detersivi e scope.
. J più illusi, quelli ciaè che hanno conseguito L(n qualchediploma abilitante riconosciuto per via ma.fioia dagli apparatistatali, si giocano queste illusioni al primo imiatto con iragazri cosiddetti "di{{ici t i " , bi sognosi di soEteqno: I 'esi to Èche si prenderanno mazzate quando .nd..nno ner priÀo òonsiqrio diClasse a chiederer pÉr se stessi , i I sostegno degl i a.ltridocenti .

61i altri, raccattati qlra e lÀ dai Frovveditori e riciclaticon I'adamantina logica del "tanto Eono tutti ugr_ral i,' (cioè
ugualmente inetti)r di irlnsioni! se ntrn altra, non ie hanno maiavute: da bravi mandriani di t-tn greqge un po, tr_rrbolento eindisciplinato, si ingegnano a miscÀlaiÀ le arti di una pedagogiaraccogliticcia con le sedLr:ioni di r-rna {ascinarione implssibile.Imbonitori più che mercanti, sensali pitr che bottegai, sono imoderni sottoproletari del Ia scuor.a, sopportati dai presidi .disprezzati dai colleghi di. cattedra e compatiti perfino daibidelli. Chi li tratta. rneglio sono in de{initiva proprio Slistudenti bisognosi di "sostegno", che li gr-rardano con ra staccatacondiscenden:a che si riserva al rnale minore.

salvo i casi evidenti di handicap fisico, la roro esisten=a èmotivata solo dalr'esigenra di inculcare una qualche regora inalunni obbligati alla frequenra scolastica, e gir-rstificata conuna psicologia dell'addomesticamento che {arebbe belra mostra disé solo coore armanrentario-di un postribolo ancora Iegato allal'professione più antica del mondo,'.
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Eppurre, se non fosse Per la condizione oggettiva in cui Ei
trovano ad operere e per i fini inconfessabili che devono
perseguire, i docenti di sostegno potrebbero avere une funzione
positiva nel rapporto Eon Sli studenti: essendo di regola
sganeiati dal rispetto dei programmi ministeriali e potendosi
giocare con più liberta i modi e i tempi di un loro contributo
individuale alla crescita dei ragazzi r Potrebberor in prima
istanza dare un contributo cosciente alla demistificazione delle
illusioni che sempre rinascono nelle giovani generazionir ed in
seconda istanza adeguarsi a raPPresentare "in vivo" quello che i
giovani q dovranno esseref quello che non dovranno diventare.

VAGO

La lotta per la difesa e iI ri{inan=iamento dell'istitu:ione
come è stata lanciata dai Eonitati di Base lascia nel vaqo il
problema di che cosa si possa {are etfettivamente nella scuola.

I lavoratari della Ecuola non possono lirnitarsi a chiedere un
miglior tra.tta.mento, Per {are che coEa? Questo interrogativo
implica la mesga in discussione del loro lavaro e dei rapporti
che vivono ef{ettiva.mente.

Per ora non Ei È mosso niente in qlresto senEo. 6li insegnanti
si Etrno attenuti al rnantenimento di rapporti assolutamente
ordinari con gli str-tdenti, e qr-testo dopo che gia nelI'87 iI {atto
di vivere la prima grande lotta di tutta la categoria non aveva
portato con sé alcuna modifica della realta scolastica
quotidiana, nÉ la messa in discussione del complesso dei suoi
contennti.

llmlnkùodcil'
. Economlr.

ftaneac, Picnc
B&lgoYoV
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